I DOMENICA DI QUARESIMA
ANNO B
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 1,12-15)

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo".
La Quaresima inizia ogni anno con il racconto di Gesù che si ritira nel deserto per quaranta giorni. Gesù ha appena ricevuto, nel Giordano, l’investitura messianica per portare la buona novella ai poveri, sanare i cuori affranti, predicare il regno. Ma non si affretta a fare nessuna di queste cose. Al contrario, obbedendo ad un impulso dello Spirito Santo, si ritira nel deserto dove rimane quaranta giorni.
Poniamoci subito la domanda: Perché Gesù si recò nel deserto? Per essere tentato da Satana? No, nessuno va di proposito in cerca di tentazioni. Andò nel deserto per digiunare? Anche, ma non principalmente per questo. Vi andò per pregare! Sempre quando Gesù si ritirava in luoghi deserti era per pregare il Padre suo. Vi andò per sintonizzarsi, come uomo, con la volontà divina, per approfondire la missione che la voce del Padre, nel Battesimo, gli aveva manifestato.
Non si va nel deserto solo per lasciare qualcosa – il chiasso, il mondo, le occupazioni; ci si va soprattutto per trovare qualcosa, anzi Qualcuno. E’ il segreto della felicità e della pace in questa vita. Cosa desidera di più un innamorato se non stare da solo, in intimità, con la persona amata? Dio è innamorato di noi e desidera che noi ci innamoriamo di lui. Nella storia vi sono state schiere di uomini e donne che hanno scelto di imitare questo Gesù che si ritira nel deserto. Ma l’invito a seguire Gesù nel deserto non è rivolto solo ai monaci e agli eremiti.

La Quaresima è l’occasione che la Chiesa offre a tutti, indistintamente, per vivere un tempo di deserto senza dover per questo abbandonare le attività quotidiane. Sant’Agostino ha lanciato questo accorato appello: “Rientrate nel vostro cuore! Dove volete andare lontani da voi? …..Rientra nel cuore: lì esamina quel che forse percepisci di Dio, perché lì si trova l’immagine di Dio; nell’interiorità dell’uomo abita Cristo”.

Questo è un tempo opportuno per rientrare nel proprio cuore, ma cosa rappresenta il cuore, di cui si parla così spesso nella Bibbia? Il cuore di una persona indica il luogo spirituale dove uno può vedere sè stesso nella sua realtà più profonda e vera, senza veli e senza fermarsi ai suoi lati marginali. Tornare al cuore significa dunque tornare a ciò che c’è di più personale e interiore in noi. Quanto è difficile oggi questo movimento centripeta della nostra vita ma è l’invito urgente che Gesù nel vangelo e in tutta la sua vita ci rivolge. Sempre il grande Agostino, nelle Confessioni, ci ricorda questo delicato ma essenziale passaggio per ritrovarsi in Lui: “ Tu eri dentro di me, e io fuori. E là ti cercavo”.
Il primo passo di una vera e fruttuosa conversione parte sempre dalla “posizione del nostro cuore” …e allora con questa consapevolezza chiediamoci all’inizio di questo tempo: “Dove dimora oggi il mio cuore? Nelle continue distrazioni cui il mondo mi attrae e nelle quali a volte mi perdo? Oppure è pronto a lasciarsi condurre anche lui dallo Spirito nelle profondità del nostro animo e della nostra vita per iniziare a fare ordine e lasciarsi plasmare secondo la Sua volontà?”
Lasciamo che questi interrogativi ci accompagnino e non ci lascino troppo quieti in queste settimane per tenere il nostro cuore e il nostro spirito sempre rivolti al Signore che innanzitutto… vive dentro di noi.
